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Il tesser le landi di an monarca glorioso ^ il narrarne sol* 
tanto le magnanime gesta, è a repntarsi ardao, o non ben pon- 
deralo cimento , conciossìacchè importa massimamente, che pro- 
fondo sia r ingegno del laudatore, potente la forra dell* intel- 
letto di lui , iiutrutto a pieno nelle recondite dottrine dell* uma- 
na sapienza. Ma se an fausto annunzio di gaudio si presenti 
propizio a rassicurare il dubbioso ed incerto scrittore, io credo, 
per sentenza dei saggi, doTersì vincere ogni ritrosia, avvegnac* 
cbè non àa mai a reputarsi ardimento la brama di applaudire 
all* esultanza d*una nazione. Arventarosamente nel reame di Na- 
poli il cielo concesse all* Augusto Ferdinando U. un figliuolo, 
che assicurando la successione del Borbonico impero, è subbict- 
to di gaudio per quelle felici contrade. £ di quella esultanza 
è pur partecipe 1* Italia intera, 1* Italia, che uU* ottimo reggi- 
mento de* saggi suoi Prìncipi è debitrice di quella pace pro- 
fonda , e di quella prosperìta che ihiisce. Quella pace inco- 
raggiò il commercio, migliorò 1* agricoltura , innalzò a grado 
tale d* incremento 1* industria , ebe non toccò sifiatta perfe- 
zione gianunaì. L* opulenza fece di se bella mostra sulle amene 
sponde del Sebeto, e quelle pingui privilegiate campagne t be- 
nefici influssi godettero del savio reggimento del loro Sire. A 
che giovano infatti le indomite pugne, a che le cittadine discordie, 
a che le stragi, le ruioe, e le morti, che inseparabili compagne 
dei conquistatori, seco travolgono il tutto a desolazione e ruma ? 
Videro le belle contrade della Magna Grecia dischiudersi il tem- 
pio della guerriera Bellona, videro straniere genti combattere lo 
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loro rocche , e TÌdero i figli stessi pogoar contro i figli per con- 
tendersi le spoglie ed il domìnio. Ma soltanto all'ombra del pa- 
cifico uUto godettero tranquilli il iìutto di quanto generosamente il 
Cielo largiva, i popoli napoletani Alla Borbonica dinastia, st, lo 
torno a ripetere, sono essa debitori £ un tanto bene, e dalla 
stessa dinastia s' aspettano un prosperoso arrenirc. Esulti adun- 
que quel giocondo reame per la nascita di quell' illustre fanciullo, 
che compierà, a somiglianza del padre, le speranze dei futuri^ 
che forte e nobile è la ragione di tanta esultanza , rìsguardondo 
alla celebrità delle provinole soggette al reome di Napoli, e 
mirando alle virtù somme dell' Augusto Moderatore di esse, e 
de' suoi illustri maggiori. 


I. 

L'interessante parte d'Italia, ebe prescntemeate Reame di 
Napoli si appella, io sa racchiuda quanto di gruide per famose 
memorie, quanto di mirabile per arto e cultura, quanto in som- 
ma vantar possa in fallo di feUilità e di dovizie qualsiasi terra 
dei mondo . Le greche colonia che abbandonando la madre pa- 
tria popolarono quelle regioni, vi trapiantarono colle greche 
costumanze la nazionale civiltà c la più saldiine sapienza. Le re- 
pubbliche (fi Sibari , di Taranto , di Crotone , e cU altre nobili 
città salirono a gran rinomo . Delle loro istituiioni a lungo ne 
scrissero sommi scrittori, ed ì monumenti, serbati dal tempo di- 
struggitore, fede ci jiorgono dì una ben meritata celebrità. Quel- 
la beata terra incantatrice esaltò la fervida immaginazione dei 
poeti \ e famosa riusd nell' antica nùtologia quella piaggia av- 
venturosa, che accolse nei tempi favtdosì i primi naviganti, e (juei 
guerrieri, che dopo lunghi errori, o vincitori o vinti, cercarono 
asilo in estranee terre dopo la distrazione dì Troja. Sul Japigio pro- 
montorio infatti sorgea il tempio di Pallade Armigera, che custodì 
un tempo il làtale Palladio rapito ad Dio dall' astuto Diomede ^ 
ivi si rifuggiarono i giganti sconfitti da Ercole nei campi di Fiegra ; 
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ivi Io slc 550 Diomede soapeodea le armi d' oro rapite al Priamidc 
Glauco^ ed ivi finalmente approdava Enea, fuggendo la patria ilice- 
nerita, e la sdegnosa Dea placando coi sagrificL In <|uclJc terre Ido- 
meneo (ondata P antico Liciumy ed ivi torreggiava Salcnlo, celebre 
pel tempio di Giove cinto da doppio ordine di colonne di dia- 
spro, io cui sagrificava lo stesso principe cento tori per render 
propizio il Padre de' nomi nella guerra contro i Mandarini. Ivi 
cori di avvenenti donzelle e di giovanetti , con lunghe chiome 
profumate di balsamici odori c coronati di rose, cantavano versi 
in lode del sommo Tonante. Su quelle sponde Minerva, sotto la 
forma di Mentore, guidava Telemaco sì celebre pel poema di 
Ft^eloo. In quelle classiche terre tributa le placide sue onde al 
mere il Geloso, fiume celebrato da Virgilio e da Marziale per 
gli alti pini, che circondavano le sue rive, e per le tanto dccan> 
tate greggie, che ofirìvano candidissime lane. Sorgeano un tem- 
po in queir amenissimo luogo le torri Ebalie , dove il vecchio 
Concio, dopo aver corso i mari sotto U magno Pompeo, a so- 
miglianza del dalmata Diocleùano, coltivava pochi jugerì colle 
sue mani , contento di ammanire la sobria sua moisa di cibi non 
compri , cogliendo nella Primavera la purpurea rosa , nell' Au- 
tunno le mele , e ricoverandosi nel Verno al focolare, che ali- 
mentava col molle accanto, e col mirto odoroso. Così sul Silaro 
soi^ea r antica Possidonia fondata dai Sibariti, così Venosa, la 
più celebre città deli' Apulia, vantasi a buon diritto di essere 
stata la foitunata madre del primo lirico dei Utiiii. Ma quante 
non sono mai le* soavi rimembranze della Trinacria? Le &vo- 
lose narrazioni di Scilla e Cariddi, il tempio di Nettuno edificato 
da Orione, il (addico lago dei Palici , il misterioso e sacro bo- 
sco di Adrano, U cupo recesso dei Gclopi, il soggiorno dei 
Lestrigoni, le campagne che udirono i gemiti deQ' afflitta Cerere, 
che cercava la figlia , gli sventurati amori di Aci e di Galatea, 
la pietosa ninlà converdta io fiume , il soggetto formarono di 
tanti melodiosi carmi dei più insigni vati della Grecia e di 
Roma. In quella terra fiorirono un tempo e la popolosa Mes- 
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sana) e P alta Taarom^iuo , e la marina Nano, e V adusta 
Calaoia, e il celebre emporio Leontino, e le deliziose Ible, e 
P amica Gela^ c U sontuoso Agrigento, e ScUouote, ed il famoso 
Drcpano, e la nebulosa Erice sacra alla diva Amore, e la seU 
raggia Segesta , e la trojana Elima , e la magniiica Paraormo, 
e la salutare Imera , e V antichissima Tindaro , e la bella pa- 
tria di Cerere, e la famosa Siracusa partita in quattro città, la 
più grande e più doviziosa colonia di Grecia, la più celebre 
nella storia antica pei brillanti osteggiameoti nella magna guer- 
ra Peloponnesiaca, od una delle più intrepido città nel resiste- 
re alla fortuna di Roma . La dolcezza di un mitissimo cielo 
rese quei luoghi fortunati per begli ingegni a tal segno, che 
la prima sapienza della nostra nazione ebbe in essi la for- 
tunula sua sede. Ivi fiorirono Timeo dì Locri , Archita <li Ta- 
ranto , Zaleuco legislator dei Locresì , Filolao, Caronda, primo 
legìslator italiano, e quel divino Pitagora, che fu il primo a spar- 
gere di nuova luce quelle contrade della sna sublime filosofia . 
Egli insegnò quella filosofia, che ammaestra olla pratica della vita 
senza togliere P uomo, siccome quella di Socrate, alle care illu- 
sioni della fantasia, quella filosofia che istruisce a regolare le pas- 
sioni , a tollerar i dolori senza render Puomo insensibile, come 
vorrebbe Zenone* , quella filosofia finalmente , che prescrive la 
più grande sobrietà nelle vestì e nc' cibi , ed in tutti ì bisogni 
della vita , senza abbassare alla condizione dei bruti, come pre- 
tenderebbero Antistenc e Diogene . I Pitagorici areano posta la 
meta delle loro fatiche non nella propria gloria , ma nella utili- 
tà degli uomini, aveano posto lu sostanza del loro filosofare non 
nella vana apparenza delle scientifiche speculazioni, ma nel van- 
taggio delle benefiche ed utili istituzioni. Respirarono P aura della 
vita in quei luoghi anche il rislauratore della scuola pitagorica cro- 
toniate Aristeo , il tarentino filosofo Aristosseno , il pitagorico 
Clinia fondatore della scuola in Eraclea, Ìl pitagorico Earito 
maestro dei Metapontini, Peracleote Eusseno precettore del ce- 
lebre Apollonio di Tiana , il regino Ippia , cd il oùstcrioso 
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LìcofiroDe . Coù Messina va superba del suo peripatetico Aristo* 
de y dei suoi storici Lieo ed Ibico^ il secondo dei quali renne re- 
putato tra i primi lìrici della Grecia . Tauromenio fu patria di 
Lisandro, e di Timeo. Imera fu ingratissima patria di Sleiicoro, 
che fuggUla, e morì a Catania. Vanta Lcntini il celebre Gorgia, 
filosofò ed oratore insigne , precettore di Pericle , quel Gorgia, 
al quale per rara eloquensa renne eretta una statua d' oro , 
esempio rarissimo, nel tempio del Pìzio ÀpoUine in Delfo. Ed 
il poeta Diogene, ed Epicarmo, e i due Filerauni, ed il comico 
Sofrone, c il valoroso ministro di Escnlapio Menccratc, ed il 
catancse FUìstione, ed il troppo sincero Fìlosreno, e T atprensc 
Diodoro, che tante belle cose d lasciò scritte dd suo paese, e 
quel Teocrito, dei cui melodiosi carmi risuonarono Io ridenti pendici 
che rircoodano T ortigia Aretusa, e quel siracusano Archimede, 
af^iellato da Marco Tullio Puomo d'ingegno divino, che ritardò 
il serraggio della sua patria, mercè la (fiscopcrta di sempre nuovi 
stromenti di guerra, e terminava sua vita per mano ostile, assor- 
to nelle matematiche sue inrestigasioni, tutti non sortirono i loro 
natali nella felice Trinacria ? Quanto in fine non do%Tà inorgo- 
glirsi la doriaiosa Agrigento dì quell' Empedocle, che disprezxan- 
do la signoria della patria , benché vincitore dell' olìmpico ago- 
ne , caldo seguace degU studii della natura, fissava presso P Eitna 
il suo soggiorno, e non altrimenti del filosofo dì Slagira, che i 
suoi giorni terminò nell’ Euripo , volle egli i suoi terminare 
in quel vulcano sepdto ? Tra le solinghe e veneramie reliquie 
di Possidonia 1’ ammirazione formano degli stranieri quelle do- 
riche moli, che fanno di se bella mostra a scherno del tempo 
distroggilore . Tra i muti ruderi delle distrutte Siracusc saranno 
eterno monumento di gloria gli antichi avanzi del Teatro, del 
tempio di èlinerva , del lapideo acquedotto sotto i flutti di un 
mar fremente , dulia regia di Gerone , della rocca di Dionisio , 
del tempio di Giove Olimpico, delle Latomie, delle Epipole , c 
delle porta Menetidi. Così t templi dì Agrigento, tra i quali il 
più ammirabile quello di Giove Olimpico, c i souluosi ruderi 
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di Selioanle, che le tracce cooserrano della panica di&iraztonc, 
ed U tempio, che solitario sarge a ridosso dVu colle presso Se- 
gesta, ed il Teatro Tauromenite, che domina una sì ampia ma- 
rea , ed il catanesc Odeo, monumento dell' fenica civiltà, chia> 
ramente d ammaestrano della coltura di quelle greche colonie. 

Era Toierc del fato, che una piccola duà, sorta sulle umili 
spoodc del Tevere, la signoria conseguisse di tutta quanta la ter« 
ra. Poco valsero ad opporsi al dì lei iograndinicoto le forti tor- 
ri, le agguerrite soldatesche, ed i numerosi navi|^ della valoro- 
sissima Birsa. Poco poterono gli slbni dell' Epirota, del macedone 
Perseo , dell' assirìn Antioco. A nulla valsero le astuzie di Mi- 
tridate, c le invasioni dei Galli, dei Cimbri, e dei Teutoni, che 
la fortuna del nome latino spinse le sue aquile generose dal 
Reno air Arasse : e strcUl tra iodlssolubtli ceppi trassero in Cam- 
pidoglio i guerrieri Quiriti l' indomito Gìugurta, il fiero Siface, c 
tanti altri principi bellicosi e potenti. A quel magno turbamento 
di politiche venture piegare dovettero il collo le libere città 
della Grecia ; diedero prova del loro valore i bellicosi Sanniti , 
ma le costumanze , il linguaggio, e 1' ordine civile delle romane 
islilutioni, formarono un sol popolo dei vinti e dei riocitori. Fiorenti 
ancora stettero per lunga pezza le terre di Magna Grecia 4 c 
quando la mollezza dell' Asia^ e le ricchezze dell' Africa resero 
edemmiuali i Romani, quando le arti, e la civiltà della Grecia 
Basarono la loro eterna dimora nelle italiane contrade, la Cai»' 
pania felice, la Trlnacria, ed i paesi dell' ultima parte d' Auso- 
nia, divennero il favorito soggiorno dei conquistatori del mondo. 
Gli anfiteatri, i teatri, i templi, 0 le sontuose ville si sparsero, e 
tanto amore portossì a Baja, a Cuma, ed a Pozzuoli, che imma- 
ginarono i Romani aver esistito in quei luoghi lo stesso Eliso. 

II. 

Secoli di desolazione c di orrore furono per V Italia quelli 
dell' ionondazioni dei barbari , allorquando conculcata la mae- 
stà dell’ impero di Roma, inoumercroli orde dt Goti, Ostrogoti, 
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Unni, e Longobardi, sen Tennero a turbare U riposo, con tnuncnac 
stragi 0 rapine, di tante innoceoli popolazioni. Nè certamente tempi 
DiigUorì armerò all'Italia, allorcbè, disceso dall'Alpi con poderoso 
oste r imperator Carlo Magno, Struggerà il longobardo reame, 
e coronaraai a Roma. Dopo molte Ticcnde pochi caTalierì Nor« 
mannì, abbandonando il natio paese setlentrionale, con nnÌTCrsale 
sorpresa s' insignoriroiio delle contrade meridioDcJi d'Italia, e 
recherà mararigUa, come un picciol numero di nomini Talorosi 
abbia potuto fondare una Monarchia sui confini dell' impero 
d' Oriente, c d'Occidente, ripoilare tante e si luminose vittorie , 
liberare l' Italia e la Sicilia dalle incursioni e dal giogo dei Sa* 
racmii. Roggero fii U primo ad istituire il reame dì Napoli e di 
SkìUa ; principe valoroso e saggio , lasdava U trono a Gugliel- 
mo I. non degno figliuolo dì lui. Benché grandi e potenti Ibsse- 
ro quei monarchi, le turbolenze dei Baroni, le isUtusioni feudali, 
e le contìnue coogiorazioiù resero desolale e misere le provinrie 
al loro governo soggette . Diade d' interminabili mali sovrastava 
al regno, l’ invasione ciot' di Federico Enobaibo. Guerre, tra^ 
menti, e stragi roDirnsseguarono Io impero degli Svevi^ Manfredi 
ultimo di essi moriva sol campo di Benevento tradito da' suoi. 
Non fu più avventuroso U regno dì Napoli sotto U governo degli 
Angioini . L' infelice successo della spedizione di Comidino , la 
cmdellà ed i rigori di Carlo I. , 0 debole regno di Carlo U., le 
lagrimevcdi vicende della prima Giovanna, i tempestosi reggimenti 
di Carlo di Durazzo, e di Ladislao, gl' infrultuosi tentativi di 
Luigi I. c II. <r Augiù , il non sicuro governo di Giovanna II. , 
le guerre del terzo Luigi, sino al regno di Ferdinando 1. d' Aitigcv 
uà, impressero profonde piaghe nl^i popoli. Governò paternamente 
il regno il seggio Roberto, ma può quell'epoca considerarsi piut- 
tosto siccome una tregua, di quello che unn pace durevole. Cac* 
ciato dal reame Ferdinando II. da Carlo Re di Francia , dopo 
lagriroevoli vicende, fu assunto id trono Ferdinando il Caltoli- 
co, il quale deputò al governo di Napoli Viceré forestieri. Gior* 
ui funesti tornarono quelli eziandio a sì interessanti provinde, 
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ìoriaadost a goreroare i popoli nomini, o dominali da smoda- 
ta ambizione, come il Duca di Ossona, o da spinti inquieti 
come Pietro di Toledo . Sarebbe stato ottimo dirisamento 
quello di spedire al goremo , o gli stessi eredi della corona, 
o prìncipi del sangue reale, che gmdati dal solo sacrosanto 
(ine di ben gOTernare e re^ere le nazioni ad essi affidate , 
sono la delizia delle prorincie, e la causa d* una vera prospe- 
rità , come lo possono afiermare queste nostre prosincie lom- 
bardo Tenete. Se così rì fosse operato, la storia non ricordereb- 
be le rivoluzioni d (4 1647 di Alessio in Palermo , e del troppo 
terrìbile Rlasaniello amalStano in Napoli. Ma il Cielo benigno 
area finalmente destinato, onde ad<hdcire i mali dì quelle genti, 
che sedesse sul trono di Ruggero T immortal Carlo HI. Qui mi 
sì schhtde dinnanzi un Tastissiaio campo, che da me non potrà 
essere percorso, come si converrebbe e come bramerei, net brìe- 
TÌ limiti ristretto di questo ragionamento \ oltrecefaè il ricordare 
tante virtù guerriere e dttadine sarebbe opera degna di ben 
|MÙ colta e Tulente penna , che non è la mia. 

Era nelPanoo 1 ^ 34 , che Carlo III. invùiviui dalPaugusto suo ge- 
nitore ad occupare il regno di Napoli. Concorrevano i popoli con 
amore grandissimo al nuovo Signore. Tosto che egli ebbe posto pie- 
de sulle terre del regno, a Monte Cassino gli furono fatte allegrezze 
sul suo felice arrivo , e giunto ad Aversa portato, direi quasi, sulle 
spalle dalle popolaàoni , ricevette V omaggio del corpo Monid- 
pale dì Napoli, orando pel popolo il Duca di BAaddalona. QaeU 
r ottimo prìncipe tanto pio e tanto clemente, ricevuto dalla o(^ 
biltà al convento di S. Francesco di Paola fuori di porta Ca- 
puana, fece il solenne suo ingresso nella più popolosa metropoli 
dell* Italia. Tutta la Ktrarle erano parate a festa con tapetfi ed 
emblemi, le guardie urbane in abito e schierate per far ala con- 
tro la folla. Giunto alla chiesa metropolitana il Cardinal Pigna- 
telli il rìcevè alla porla col baldachino, e col Capitolo, gli pre- 
sentò la croce, che il prìncipe devotamente baciò. Entrato in 
chiesa , cantossi 1 * inno delle grazie , ed egli regalò alla cassa 
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dell« reliquie dei Santo protettore di Napoli an magnifico fiore 
di diamanti e rubini cartonato in oro. Salì a carallo , si con- 
duise al reale palagio, gettò al popolo una quantità prodigiosa di 
medaglie d’ oro e d' argento a bella posta coniate per quella solen- 
nità. Confirmò i privilegi, confirmò i magistrati nelle loro cariche, e 
diede il titolo di grandezza di Spagna di prima classe alla capitale 
del suo dominio. Vive le acclamazioni sorgeano. Così celebrava il 
popolo napoletano la venuta del suo re dopo due secoli, dacché 
non ne avea avuto. Si addimostrò il Re degno di tanto amore. Die- 
de la libertà a non pochi carcerati, compensò alla città le spese 
pel mantenimento de* soldati , sminuì il prezzo del pane. Dava 
udienza ogni giorno con singolare aflabilità, pranzava e cenava 
in puU)Hco, cose che gli acquistavano tutti ì cuori. Ebbe parti- 
colar cara di tenere io decoro la nobiltà, riputandola come uno 
dei piò forti sostegni del Trono. Nè certamente meno teucro e 
lusinghiero riuscì 1* ingresso di quel valoroso prìncipe uella fe- 
dele Palermo il dì 3 di Luglio del 1^35. Infaticabile in prò de* 
sudditi suoi, un teatro di gloria nobile e durevole ofTcrivagii la ca- 
pitale del suo dominio. Disordinati gli ordini antichi, invilite le 
arti , abbandonati gli studj, non presentava il reame che mestizia 
e squallore. hUgliorò egli le civili istituzioni, dimostrandosi protet- 
tore caldissimo degli studj, fondò ordini cavallereschi per premiar 
la virtù, edificò il più celebre teatro del mondo, uno tra i più no- 
bili palazzi, quello cioè degli Studj, ed emulò i Romani nel fiimoso 
acquedotto di Maddalone. Ma ciò che sopra ogni cosa rese immor- 
tale il suo nome, si fu la scoperta della sepolta Ercolano. Fu egli 
che assicurò all* Europa il possesso di que* tesori, collocandoli io 
gran parte nella sua reai villa di Portici^ fu egli, che istituì un* il- 
lustre accademia deputando ì dotti ad illustrare que* monumenti^ 
fu egli, che secondando 1* ingegnoso scopritore che seppe legge- 
re gli antichi papiri, offrì al mondo autori non conosciuti da 
prìa^ fu egli finalmente, che di Napoli fece, direi quasi, una no- 
vella cittade, conciossiacchè la rendesse il soggetto di erudita cu- 
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rtosilà agli itranierì, i quali rititandola frequentemente f ricorda* 
no con riconosccaza e mararìgUa T augusto nome di Carlo 111. 
Chiamato quel saggio principe a moderare i destini dell' estrema 
Iberìa, succedeva al trono dì Napoli il figliuolo dì lui Ferdinan- 
do i. Non punto degenere dal padre , e dal gran Luigi, da cui 
diicendea, mostrossi in ogni tempo del vÌTcr suo tenero e soile* 
cito pel bene dei popoli al suo reggimento soggetti. Brillò dì 
fulgentissima luce la generosità di lai nel latale terremoto del 
1783 . Era il quinto giorno di Febbrajo, allorquando adissi profon- 
damente nelle viscere della terra un orrendo fragore nelle cala- 
bresi contrade. Un momento dopo la terra scossasi orrìbilmente, 
ben più di cento città , o non fiirooo piò , o non oflìrirono che 
il lagrimevole spettacolo d' informi ruine. Più di trentamila fu- 
rono le vittime che rimasero o morte o sepolte. 1 più sontuosi 
templi, i più Vcisti edificti, ed i più umili alnturì furono rotti e 
scomposti. Quelle liete colline vagamente ombreggiate da sparsi 
1>oschellì di ulivi , di castagne, e di qoerde, divennero un miscu- 
glio commisto di disastri. Si screpolarono i terreni, ed aprironsi 
profonde fessure. Fino sulle più alte pendici dell' Appemno, tra 
densi boschi di abeti c faggi, la rabbia della natura in tempesta 
giunse a turbare c sconvolgere i riposti recessi, sacri allo studio 
ed alla pietà. Grande era la compassione, che destava la madre 
quando perdeva il figtiuolo, lagrimevole era l'abbandono del padre 
cadente, commoventissimo l'estremo fato del canato vecchiardo, che 
terminava sua vita sotto le mora deli' abbattuto suo casolare. Ma tm 
tutte però quelle terre più soffrirono del terribil flagello rultima Reg- 
gio e la popolosa Messina. Giunsero appena sulle incantatrici spon- 
de del Seheto quelle luttuose novelle , che sorse alla voce dì 
tanti miseri o|>pressi il Re Ferdinando con animo veramente 
grande a soccorrerli. Invìossì prestamente nei luoghi più dan- 
neggiati ogni maniera di vìttuaria , innumerevoli braccia de- 
stioaronsi a racconciare le strade , l' annona regia largiva il 
tutto, le suppellettili, le vesti, il denaro. Spetfironsi le soldato- 
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«cbe, affinchè al pleloio officio si prestassero di sgomberare le 
terre, di sollevare rollami, di ioalveare fiumi, di prosciugare 
paludi ^ ebbe ^in vista siogolarmeote V Augusto rrìncipe la sa- 
nità. Condonò ì tributi, prìvossi perboo dei suoi stessi famigliari 
tesori per sovvenire i miseri ed i trambasciati. Bastcrc))be questo 
solo fatto a rendere la di Lui fama immortale. Nè qui solo si fer- 
merà la sua gloria, che moderò eoo apposite leggi il soverchio 
potere feudale, riordinò i Tribunali, pubblicò nuove leggi, am- 
mirò V ingegno del Filangieri. Fondava a S. Lcucio una cosci- 
Ila, a somiglianza delle lombarde, per migliorare T agricoltura, ove 
ogni cosa reggeasi in conformità ai prìncipj deir illustre autore 
dell' opera sulla legislazione. Trosportavansi da Roma a Napoli 
le antiche statue del palazzo Farnese, decorandosene il museo 
Borbonico, continuavansi l' escavaziooe di Pompei e di Ercolu- 
no, larga protezione concedeasi dal Prìncipe agli studj. Era 
beo giusto , che grande fosse V amore do' popoli in verso 
lui , e lo dimostrarono quando, armali ottantamila combattenti , 
si opposero all' inaudita invasione francese ^ quando il celebre 
Cardloal Ruffo alla testa de' calabresi corse a liberare Napoli dal 
dominio straniero, e quando finalmente tornavasi Ferdinando al 
tranquillo possesso dell’avito retaggio, alla memoranda caduta del 
regno dell' usurpatore. Seguitò egli a beneficare i suoi popoli 
anche da poi, istituendo pietosi stabilimenti per sovvenire i men- 
dici, spendendo forti somme per riscattare sudditi resi schiavi 
delle barbaresche potenze , restituendo i Leni usurpati all’ e- 
poca della invasione , assicurando in fine ad ognuno la liber- 
tà individuale e civile , l’ ioalterabile possesso dei beni. Ma fu 
più magnanimo ancora nel concedere vitalizia pensione al Ca- 
valier Caravita, compensandolo di quanto soffri nel conservare 
r intemerata sua fede, quando sovvenne la vedova di FUaogeri. 
Istituì nella Regìa Università degli studj la cattedra per I' bsegna- 
mento de' sacri canoni, regolò con savie leggi il Conscnatorìo 
di musica, ordbò la stampa dei repertori delle pergamene del 
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co&i detto arcliivio della Zecca, che da lungo tempo ignorale 
giaccano . Fu grande finalmente nei sontuosi edificj eh' eresse . 
Lo provano, e il magnifico tempio di S. Francesco di Paola, e 
la rìe<lificazione del Teatro di S. Carlo, e l’ apertura dì corno 
de strade per tutto il Regno a prolexioae dell' agricoltura , dd 
commercio, e dell' industria. 

Sedeva sul trono de' suoi maggiori nel genna)o del ifiaS PAu> 
gusto Francesco I. Gìurnvano le soldatesche mosse, da sommo eo- 
tusiusmo, fedeltà al loro novello Signore. Encoroiavasi altamente il 
suo nobile cuore; i suoi talenti laudavansi nell' amministrazione 
delle pubbliche cose. Padre tenero ed affettuoso de' suoi popoli, 
perdonava ai disertori, provvedeva ai matrimon) de' militari, as> 
i^olveva molti rei dei lor delitti, e particolarmente quelli, che po- 
sero a sacco l' infelice Caltanisetta in Sicilia . Ordinava saggia- 
mente ai Vescovi del Kegou, che trovavansi nella capitale, di tor- 
nare alle loro sedi a cura della lor greggia. Ma dove luminosa- 
mente mostrossi degno di Carlo III., e dì Ferdinando 1., si fu 
certamente ntdl' amore, con cui prestossi ad incoraggiare gli siud), 
l'agricoltura, ed il commercio. Vide la fcnrtuoata Trioacrìa quasi 
tutte compiute le sue strade d' interna comunicaùooe, provò i be- 
nefici effetti dell'istituzione d'una banca fruttuaria; vide l'intero 
reame imporsi uu fortissimo dazio alle estere lane per incorag- 
giare la nazionale pastorìzia. A solo intendimento di ricompensare 
il merito civile, a somiglianza del suo illustre aotenato Luigi XI 
Re di Francia, istituiva l'ordine cavalleresco di Francesco!. Sa- 
vissimo avviso egli è cpicsto dui prìncipi per beneficare i loro 
sudditi meritevoli. Come io fatti potrebbe un Sovrano meglio ri- 
compensare, chi più saviamente amministrò le provineve, piu san- 
tamente dispensò la giustizia, chi nelle cose arcane dei cieli c della 
terra si mostrò assiduo zelatore, chi ajutò i varii osi della vita con 
utili invenzioni, chi alla pubblica ricchezza nuove sorgenti dischiuse, 
chi da ultimo o in marmi o iu tele , o in poemi, od in istorie 
si confida (fi far vivere i nomi dell' imnmrtalità ? L' eoiuJauooc, 
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({uell' efficacissimo mezzo, che guida i popoli al conseguimcntr» 
del più aho grado di civiltà, quella emulazione che è la sorgente 
del più grandi e magnanimi concepimenti, seppe promuovere 
r augusto Francesco I. nel core de' suoi sudditi, che diede frutti 
nobUissijzii sotto U regno dell' augusto Ferdinando 11. felicemcn- 
le regnante. 

Trapassava Francesco I. nel Novembre del i83o, proclama- 
vasi Re Ferdinando 11. Erano conosciute appieno le virtù di questo 
generoso Sovrano fino da quando prcponeasi dal padre a Vicario 
del regno. Ma superò egli 1' aspettazione di tatti a segno di essere 
assomigliato a Trajano nelle sue virtù cittadine, a Tito, delizia deU 
l' uroan genere , nell' amor de' suoi popoli. Non altrimenti dt Peri- 
cle, che tolse dai proprj predii le siepi, onde potessero usarne n 
diporto i cittadini d' Atene , 1’ augusto Ferdinando II , a più u- 
tile e commendevole vantag^o dell' agricoltura, 1' aboliiiooe ordi- 
nava dì alcune cacce riservate, restitneodone ai proprietarj i ter- 
reni . Generoso e magnanimo nel perdonare le ofièse, donava la 
vita a Francesco Aogelotti e Cesare Rosarol, che attentato avea- 
no alla di lui preziosa esistenza. Già il funebre carro trascinava 
quei miseri al patibolo, già il popolo inorridito per sì esecrabile 
attentato, muto aggiravasi frenando a[»pena lo sdegno, già pallidi 
cd aflàniiosi si avvicinavano all' ora estrema , allorquando un 
messaggero reale annunziava la grazia, per cui fu giorno di vita e 
di gaudio quello, che esserlo dovea di morte e di lutto. Decan- 
tino la generosità di Ferdinando li. gli abitatori dì Drepano, cd 
i prigionieri di Messina , riveggano i rei di Montefurte, dopo un 
lungo e penoso ostracismo, la cara terra degli avi, celebrando la 
clemenza del loro Re. Le funeste vicende dei tempi andati nel 
generale sovvertimento degli ordini tutti, area immerse quelle bel- 
le contrade nello squallore. 11 debito pubblico s' era accresciuto 
per modo, che giammai non rìdersi e peggiore stato le finanze del 
regno ridotte. Riformò egli gli abusi, saggiamente introdusse una 
beo ragionata economia in tutti t rami dell' ammìuistraiiooe, non 
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eccettoando la stessa soa casa reale, c secondato dal March. d'Àn* 
drea, da S. E. il Presideole del Consiglio dei minutri U Duca 
Gualtieri , dal CaTaliere Nicola Saotangelo , da D. Nicola Pa- 
risio , dal principe di Cassare, dal Marchese Girolamo Ruffo, 
c dal Marchese di Pietra Catella leali ed intelligenti ministri 
nelle benefiche inleuzioni sue, ridusse le rendile dello stato 
H pareggiare il debito antico. Animatissima divenne la circolazio* 
ne del denaro , il credito pubblico si assodò, i pubblici ban- 
chi trovaronsi nello stalo il piu prosperoso. 11 Re si pose a capo 
di tutte le intraprese^ in ogni luogo si stabilirono nuove società 
dal nobile fine coudoUc di migliorare Io stalo di tutto il regno. 
Quelle d' industria e d' agricoltura offrirono saggi non dubbj di 
brillanti progressi. Tentossi di prosciugare le paludi, è prossimo 
ad essere ristabilito T antico emissario dril^ Ira|>erador Gaudio , 
che ingombro trovaraiL sino dai tempi di Adriano, che ridonerà 
sàV agricoltura da ben 4<>)Ooo jo^^ri di eccellente terreno, salvan- 
do per sempre dallo inondastoni le ridenti campagne , che cir> 
condaoo il lago Fucino. Nè contento solo di promuovere con tante 
utili istiunioni la prosperità naxionale, un IsUluto d^ incoraggia- 
mento fondava nei dominj al di là del Faro. I suoi popoli vi- 
sitava accompagnato dal solo corredo di sue virtù, riverito dovui^ 
qne dalle devote e riconoscenti popolasionL Belio era vedere un 
giovane prinripe, nella primavera della vita, dispreuando U 
mollezza ed il lusso, dedicarsi al ben de' suoi popoli interamen- 
te . Possono ricordare tanta bontà e tanto amore le terre di 
Noccra G Salerno j lo possono decantare le ridenti montagne 
della Calabria, e le fertili interminabili pianure dell' Apulia. Lo 
diranno infine le celebri valli siciliane da esso visitate e soccorse 
con tanto affetto. 

Nè contento soltanto d' incoraggiare il Commercio e P Indu- 
stria de' suoi Stati nell' interno, volle eziandio proteggerlo al di 
fuori. Fondò quindi a tal' uopo due Consolali, l'uno in Danimarca, 
r altro nel regno Greco che va a risorgere. Collegatosi poi col- 
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V auguAto Carlo Alberto Re di Sardegna ^ uno fra i molti ma- 
gnanimi e generosi prìncipi, di cui l’ Europa s* onori \ inrìò for- 
te narìglio a domare T insolente orgoglio del Bey di Tanisi. Sol- 
carono le sardo -sicole antenne quei morì, cbe in altri tempi 
portarono le TÌttorìoee flotte di Roma. Sorrise il genio d* Italia 
alla rìmembranxa delle antiche memorie, al ben immaginato con- 
cepimento di questa intrapresa, ed a ragione, perciocché quegli 
antichi pini si spinsero sempre spargendo sangue cittadino, mos- 
si da indomito desio di sottomettere innocenti popoli a crudo 
serraggio, mentre quesU a pugnare soltanto s'accinsero per con- 
servare intatti i più sacri diritti d'ana durevole pace. Tremò 
aUa rista dei militari apparecchi tl barbaro Tunisino, c Podrì- 
sia Luna chinossi umiliata ai renerandi vessilli degli Augusti Prin- 
cipi collegati. 

Dopo quanto venni sino ad ora esponendo basterà a far co- 
noscere, quanto debba esser giusta Pesultanza dei sudditi di Na- 
poli al fortunato annunzio della nascita delP Erede al trono di 
Carlo 111. 

Esulta quindi, Parlenope, die n' hai ragione. Tu, Ideata 
terra immortale , hai nel tuo Re un prìncipe potente « guer- 
riero , che belle e prodi soldatesche agguerrisce ad onore del- 
P antico tuo nome. Tu hai in Ferdinando II. un saggio prìnci- 
pe , che proteggendo le scienze, P agricoltura, e i' industria, ri- 
torno a bella ed onorata fama quelle si famose prorincie. Tu h- 
nalmcnte hai in Ferdinando li., chi tenendo lungi da un ozio 
abbomioevolc la gioventù , dimostra quanto ì suoi sudditi siano 
degni delPantica gloria e della primitiva sapienza. 

Cresca prosperoso P illustre Neonato, e camminando sull'esem- 
pio del padre, fornito di $1 preclare virtù, formi la felicità dei 
suoi popoli, cd accresca il lustro degli avi suoi. Terga P illustre 
Neonato, sì terga le lagrime dell'adlitto Genitore per la ptxdita 
delP Augusta sua sposa da cruda morte rapita. Rivegga iu esso 
P Augusto princii>e la viva immagine delP estinta, e n' abbia con- 
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«olatlone e cooforlo. E quando sorriderà quell' ionoccnle pargo- 
letto ^ dal sommo dei cicli, ìn cui se u'è ita la madre sua, ri- 
volga essa benevolo lo sguardo sull' adoralo sposo, e sull' afìlit- 
tissimo regno, pregando ogni felicità ed ogni bene. 

Sieno felici i giorni, dcirauguato Erede del trono ^ e s’ allegri 
il Rt'gno delle Due Sicilie, che il Cielo esaudì le preghiere della 
sua virtuosa Kegiua , ad esso implorando la continuazione del 
Seco/ d* oro. 
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